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Si è formata a Padova ed è cresciuta alla scuola di 
un grande maestro come Paolo Sambin, dal qua-
le ha appreso l’amore per la ricerca e un metodo 
di lavoro estremamente rigoroso. Parallelamente 
all’insegnamento di italiano e latino, concluso nel 
1997 al Liceo “Marinelli” di Udine, ha  raccolto 
con paziente e instancabile dedizione un’infinità 
di schede di archivio che le hanno consentito di 
produrre lavori importanti sulla città di Udine e 
sul Friuli destinati a resistere al tempo. Fra gli al-
tri, i due tomi monumentali di Memorie su le an-
tiche case di Udine di Giovanni Battista della Por-
ta, La zecca dei patriarchi di Aquileia (1400-1420) 
pubblicato dall’Istituto Pio Paschini nel 2001 e 
gli Obituari delle confraternite udinesi dei Fabbri 
e degli Alemanni pubblicato nel 2015 nell’ambito 
della collana di ‘Fonti per la storia della Chiesa 
in Friuli’ dello stesso Istituto Paschini. Ha svolto 
consulenza  numismatica presso il Museo civico 
di Udine dal 1964 al 1981. Ha operato nell’Ar-
chivio patriarcale della Curia arcivescovile di 
Udine. È Deputato della Deputazione di storia 
Patria per il Friuli; accademico dell’Accademia 
di scienze lettere ed arti di Udine; membro della 
Societas Veneta per la storia religiosa. Ha curato 
per un decennio la redazione del Nuovo Liruti, 
Dizionario biografico dei Friulani, collaborando 
alla cura editoriale dei voll. I e II. 
Anna Maria Masutti
Laureata in lettere classiche a Padova ha per mol-
ti anni insegnato latino e greco nel liceo classico 
Stellini di Udine. Merita di essere citato il suo 
prezioso contributo offerto alla cultura friulana 
con la pubblicazione dei tre volumi di Indici del-
le «Memorie storiche forogiuliesi» avvenuta tra 
il 2006 e il 2011: uno strumento di lavoro indi-
spensabile che consente agli storici e ai cultori di 
storia patria l’accesso e la consultazione dell’im-
menso patrimonio di studi e ricerche prodotti 
dalla Deputazione di storia Patria per il Friuli nel 
corso di un secolo. È  Deputato della Deputazio-
ne di storia Patria per il Friuli.
Elisabetta Scarton 
Laureata nel 1998 in Conservazione dei Beni cul-
turali presso l’Università di Udine, nel 2005 ha 
ottenuto il titolo di dottore di ricerca in Storia 
della società Europea presso l’Università “Federi-
co II” di Napoli. È ricercatrice confermata presso 
il Dipartimento di Studi umanistici e del patri-
monio culturale dell’Università di Udine. Si è oc-
cupata di diplomazia fiorentina Quattrocentesca, 
curando l’edizione di due dei volumi della Corri-
spondenza degli ambasciatori fiorentini a Napoli. 
Le sue ricerche attuali si focalizzano sulla storia 
istituzionale nei secoli XIV e XV di due distinte 
aree geografiche: il regno aragonese di Napoli (è 
in corso di stampa una monografia sui parlamenti 
di età alfonsina e ferrandina) e il Patriarcato di 
Aquileia (con particolare attenzione agli sviluppi 
di Cividale e Udine). È autrice del saggio Il pa-
triarcato di Aquileia: una storia “sbagliata”, pub-
blicato negli Atti del convegno Città della strada, 
città della spada: Udine medioevale, Società Filo-
logica Friulana, Udine 2017.
Il primo volume degli Annales udinesi di cui 
Vittoria e Anna Maria Masutti hanno curato 
l’edizione è, come dice Elisabetta Scarton nella 
Introduzione, una fonte straordinariamente ricca 
di informazioni; un serbatoio al quale chiunque 
può attingere per inseguire diversi filoni di 
indagine. Costituisce un variegato spaccato della 
vita in Udine a metà del XIV secolo in tutti i 
suoi aspetti. Gli Annales sono ricchi di notizie - 
che possono costituire altrettante piste di ricerca 
e approfondimento - sul funzionamento del 
comune della città e sul suo rapporto con il 
patriarca e il capitano, ma anche con il parlamento 
della Patria e con le questioni del territorio 
limitrofo; sul sistema economico (monete e 
falsi, pesi e misure, appalti di dazi, interventi di 
prestatori di denaro, esercizi di botteghe, attività 
di artigiani e professionisti). Offrono scorci sul 
tessuto urbano e sui beni comuni (edifici del 
potere, pozzi, rogge, mulini, strade, piazze, torri 
campanarie, pese pubbliche, pescherie e macelli, 
mercati…); sui luoghi della giustizia, di culto e di 
accoglienza. Permettono di indagare sulla cultura 
e la circolazione dell’informazione rappresentate 
dalle figure di cancellieri e notai, da scuole e 
maestri, palio e feste civiche, ma anche sulla lingua 
e infine sono un riflettore puntato sulla società 
in genere (onomastica e professioni non solo di 
personaggi noti come di patriarchi o di membri 
delle principali casate cittadine, ma anche, molto 
più numerosi, di quanti hanno lasciato traccia di 
sé proprio per aver avuto il destino di essere stati 
citati in consiglio). 
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1. I registri delle delibere dei comuni italiani e il caso di Udine 
Nel 1991, in un testo che è il caposaldo della storiografia sulla forma e la fun-
zione delle fonti medievali, Paolo Cammarosano lanciava una sorta di guanto di 
sfida. Parlando delle delibere consiliari, scriveva: «Basta […] scorrere i titoli delle 
collane di fonti medievali per rendersi conto della marginalità delle edizioni in 
questo campo» 1. Oltre venticinque anni dopo possiamo dire che l’appello non è 
caduto nel vuoto. Pur con grave ritardo rispetto alle edizioni statutarie, qualcosa 
si è mosso anche sul piano delle edizioni seriali di delibere consiliari 2. Si rilevano 
* Nel saggio sono state utilizzate le seguenti abbreviazioni:
ASPn, FMM = Archivio di Stato di Pordenone, Fondo Montereale Mantica
ASU, ANA / DSF = Archivio di Stato di Udine, Archivio Notarile Antico / Documenti Storici Friulani
BCC, AMC = Biblioteca Civica di Cividale, Archivio Magnifica Comunità
BCU, ACA / FP = Biblioteca Civica di Udine “V. Joppi”, Archivio comunale antico / Fondo principale
1 P. Cammarosano, Italia medievale. Struttura e geografia delle fonti scritte, Roma, La Nuova Italia 
Scientifica, 1991 (dal 1998 ediz. Carocci), 161. Il medesimo rilievo era stato fatto alcuni anni prima 
da A. Bartoli Langeli, La documentazione degli Stati italiani nei secoli XIII-XV: forme, organizzazione, 
personale, in Culture et idéologie dans la genèse de l’état moderne. Actes de la Table ronde de Rome (15-17 
octobre 1984), Roma, école française de Rome, 1985, 35-55: 45. 
2 Il riferimento è alla monumentale impresa avviata dall’Istituto Veneto di Scienze, Lettere e Arti, 
insieme all’école française di Roma, per i cui tipi sono già stati pubblicati 16 volumi di delibere trecen-
tesche del senato veneziano: Venezia-Senato: Deliberazioni miste. Le delibere Trecentesche di Pistoia, 
contenute in 26 registri pergamenacei, sono state recentemente regestate, una scelta oggigiorno quasi 
imposta: «Stretti tra l’enorme difficoltà e il dispendio economico di risorse umane di un’edizione 
integrale», come spiegato nella Presentazione a Le provvisioni del comune di Pistoia (sec. XIV). Regesti, 
a cura di G. Francesconi, S. Gelli, F. Iacomelli, Pistoia, Società Pistoiese di Storia Patria, 2015, 
V. Il paragone tra l’attenzione posta alla delibere rispetto per esempio a quella prestata agli statuti è 
impietoso, tanto più che proprio gli statuti sono figli delle prime. Nel caso esemplare della Toscana, la 
fioritura di edizioni statutarie ha come contraltare numerosi studi episodici sulle provvisioni o edizioni 
parziali di frammenti particolarmente interessanti per contestualizzare un iter legislativo (A. Zorzi, 
Le fonti normative a Firenze nel tardo Medioevo. Un bilancio delle edizioni e degli studi, in Statuti della 
Repubblica fiorentina editi a cura di Romolo Caggese – Nuova edizione, 6 voll. a cura di G. Pinto, 
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inoltre iniziative che propongono repertori di modelli, come quella recentissima, 
frutto dell’esperienza di Gian Maria Varanini e di un team di studiosi, che pre-
senta «una mappa antologica dei fac-simili e delle tipologie documentarie elabo-
rate da quella (lunga) esperienza politica, istituzionale e culturale [italiana]» 3. Nel 
frattempo sono apparsi testi validissimi per il loro approccio analitico, e in chiave 
comparativa, sui consigli dei comuni e sulla relativa documentazione, opera di 
giovani studiosi come Massimo Sbarbaro e Lorenzo Tanzini 4.
Vittoria Masutti è tra coloro che hanno raccolto il guanto lanciato da Cam-
marosano e l’esito è quello che qui ci accingiamo a presentare: l’edizione del più 
antico registro superstite di delibere consiliari del comune di Udine. Piacerebbe 
che il volume non restasse un unicum, ma temiamo che pochi oggi abbiano la 
pazienza e il coraggio dimostrati dall’autrice. Al momento consideriamo quindi 
questo importante lavoro come un suo personalissimo dono alla città e un gran-
de contributo a tutti gli studiosi e appassionati di storia. Come avremo modo 
di approfondire, infatti, nelle oltre 400 carte trascritte si cela un intero mondo, 
fatto di grandi e piccoli eventi, di vicende pubbliche e private, di personaggi noti 
e di nomi che escono dall’ombra proprio grazie a iniziative di questo tipo. 
Il primo nodo da sciogliere per quel che concerne Udine è il titolo attuale 
della serie archivistica. La bibliografia di settore offre un ampio panorama di 
sostantivi dietro ai quali negli archivi italiani si identificano i verbali dell’attività 
assembleare: consilia, definitiones, deliberationes, reformationes o reformantiae, pro-
visiones, parti o partiti. L’improprio nome dato alla serie udinese, annales, riman-
da invece a testi d’altra natura, storiografici 5. Chi la abbia ribattezzata, i motivi 
e la data precisa in cui lo abbia fatto, restano un mistero, ma pare che si tratti di 
un’azione compiuta prima del 1608 6. Quando la fonte fu compilata, e per tutta 
l’età medievale, i fascicoli su cui il protocancelliere registrava i punti discussi in 
F. Salvestrini, A. Zorzi, Firenze, Olschki, 1999, LIII-CI). Iniziata negli anni Ottanta del secolo scorso, 
pare infatti essersi arenata la pubblicazione delle Riformagioni della repubblica di Lucca. 1369-1400, 
Roma, Accademia Nazionale dei Lincei, 1980. Sorte analoga per il poderoso progetto di regestazione 
delle Provvisioni della Repubblica fiorentina tra 1280 e 1400.
3 Il riferimento è all’Atlante della documentazione comunale (secoli XII-XIV), disponibile on-line 
all’indirizzo <http://scrineum.unipv.it/atlante/> (ultima consultazione: ottobre 2017).
4 M. Sbarbaro, Le delibere dei Consigli dei Comuni cittadini italiani (secoli XIII-XIV), Roma, Edizioni 
di Storia e Letteratura, 2005. L. Tanzini, Delibere e verbali. Per una storia documentaria dei consigli 
nell’Italia comunale, in «Reti Medievali Rivista», 14/1 (2013), 43-79; Id., A consiglio. La vita politica 
nell’Italia dei comuni, Roma-Bari, Laterza, 2014, in particolare pagine 45-54. A questi lavori si possono 
associare anche i saggi contenuti nel volume Le scritture del Comune. Amministrazione e memoria nelle 
città dei secoli XII e XIII, a cura di G. Albini, Torino, Paravia, 1998.
5 M. McCormick, Les annales du haut Moyen Âge, Turnhout, Brepols, 1975.
6 Il sostantivo annali con cui ci si riferisce alle delibere è già usato nel 1608: L. Cargnelutti, Premessa 
all’Indice dell’archivio comunale antico della città di Udine, in Archivum Civitatis Utini. Catastico e Ap-
pendice, I, a cura di P.C. Ioly Zorattini, Udine, Del Bianco, 1985, 389-410: 391, nota 3.
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consiglio furono definiti quaderni propositarum 7, mentre in un inventario dei 
beni del comune del 1364 si parla di deliberationes consiliarie 8, due “etichette” in 
linea con quelle coeve e sicuramente più aderenti al contenuto di quanto non sia 
il titolo Annales. 
La serie è imponente: con poche lacune essa inizia nel 1347 e si chiude nel 
1819. Scorrendo gli estremi cronologici indicati nell’inventario della Biblioteca 
Civica “V. Joppi”, ove sono conservati, i 39 registri di età medievale presentano 
solo brevi interruzioni 9. La forma in cui possiamo consultare oggi questa fonte 
7 BCU, ACA, Annales, 1, ff. 246r e 315r (quaternus propositarum factarum in consilio Utinensi). Lo statuto 
trecentesco, osservato «quod non potest sufficienter per unum notarium exerceri», aveva decretato di avvalersi 
di due notai: «unus doctus et sciens in arte, alter vero iuvenis», ma motivato a crescere in quell’ambiente 
(Statuti di Udine del secolo XIV, a cura di E. Carusi, P. Sella, Udine, Deputazione di Storia Patria, 1930, 
libro V, rubrica 2, 92). Secondo le ricerche di Alexander Wolf e Vincenzo Joppi, a occuparsi delle scritture 
del comune (le delibere dell’arengo e del consiglio, ma anche i registri dei camerari, delle multe, delle vendite 
dei dazi etc.) era un protocancelliere o protonotario, coadiuvato da altri due o tre notai: V. Joppi, A. Wolf, 
Udine prima del 1425, premessa a Statuti e ordinamenti del comune di Udine, Udine, Doretti, 1893, XXXII. 
Il dato pare confermato dall’analisi del registro di cameraria del 1370-71 (ASU, DSF, II, 149, ff. 85v, 87r, 
96r e 146r). Come è emerso dalle indagini di Borut žerial, che ringrazio per la segnalazione, dietro al titolo 
officiales et scribae comunis si celavano ogni anno tre notai: uno aveva uno stipendio di 12.000 piccoli, gli altri 
di poco superiore alla metà (7.680 piccoli). I notai che compilarono i fascicoli componenti il primo volume 
degli annales furono Benvenuto e Tommasino (f. 10r), il bolognese Giovanni Cospi (f. 251v) e Nicolò Messe 
(f. 315r). Nei comuni italiani fino all’inizio del sec. XIII la redazione dei documenti consiliari era affidata 
ai notai che collaboravano col podestà (Tanzini, Per una storia, 3; Bartoli Langeli, La documentazione, 
159; G.G. Fissore, Autonomia notarile e organizzazione cancelleresca nel comune di Asti. I modi e le forme 
dell’intervento notarile nella costituzione del documento comunale, Spoleto, Cisam, 1977, 73-122 e 138-170; 
Id., Alle origini del documento comunale: i rapporti fra i notai e l’istituzione, in Le scritture del comune, cit., 39-
60: 48). È probabile che a Udine le prime testimonianze siano da individuare tra gli atti dei notai patriarcali; 
tra quelli rogati da Giovanni da Lupico spiccano per esempio riferimenti sin dal 1269: Le note di Giovanni 
da Lupico. Notaio patriarcale (1265, 1267-1271, 1273, 1277-1279, 1283-1285, 1288, 1294-1298), a cura 
di S. Blancato, Roma, Istituto Storico Italiano per il Medioevo (Fonti per la storia della Chiesa in Friuli, 
Serie Medievale, 15), 2013, 209, 255, 270, 314, 359.
8 BCU, FP, ms 882/10 bis, ff. 2r-6r.
9 BCU, ACA, Annales: 1 (X. 1345-III.1353), 2 (VI.1353-IX.1359), 3 (IX.1360-IV.1364), 4 (IV.1360-
IX.1369), 5 (X.1369-VI.1375), 6 (VI.1375-VI.1381), 7 (X.1381-IV.1384), 8 (X.1384-III.1388), 
9 (III.1388-III.1390), 10 (III.1390-VII.1393), 11 (VII.1393-I.1395), 12 (IV.1396-XII.1397), 13 
(XII.1397-I.1400), 14 (I.1400-XII.1402), 15 (I.1403-I.1405), 16 (I.1405-IX.1407), 17 (III.1408-
I.1410), 18 (I.1410-I.1413), 19 (I.1413-VIII.1414), 20 (VIII.1414-II.1417), 21 (II.1417.III.1420), 22 
(III.1420-IX.1422), 23 (IX.1422-I.1425), 24 (IX.1425-III.1430), 25 (III.1430-IX.1433), 26 (V.1434-
III.1440), 27 (IV.1440-IX.1443), 28 (IX.1443-I.1447), 29 (II.1447-III.1451), 30 (III.1451-VI.1455), 
31 (VII.1455-IX.1460), 32 (IX.1460-IX.1464), 33 (IX.1464-IX. 1469), 34 (IX.1469-IX.1476), 35 
(IX.1476-X.1481), 36 (I.1482-III.1487), 37 (III.1487-IX.1490), 38 (V.1490-IX.1494), 39 (IX.1494-
VIII.1499). Gli estremi cronologici che indichiamo sono quelli dell’inventario della biblioteca civica; 
è possibile che l’analisi accurata dei singoli registri restituisca dati e date leggermente diversi, perché 
a volte i fascicoli furono cuciti in modo impreciso, anche cambiandone l’ordine (nel I volume il 4° 
fascicolo è evidentemente anticipato).
16
ELISABETTA SCARTON
– 128 registri complessivi, ciascuno dei quali raccoglie le delibere di più anni – è 
quella che le fu data verso la metà del Seicento dai suoi cancellieri, in particolare 
Vincenzo Giusti e Andrea Brunelleschi, che si dedicarono a un radicale interven-
to di riordino 10. Fino ad allora le delibere – il nucleo più cospicuo e antico insie-
me agli Acta 11 e ai registri dei camerari – erano conservate in forma di fascicolo, 
quei quaderni in 4° di circa 25 bifoli ciascuno, che spesso venivano comprati solo 
al momento del bisogno e che a inizio Trecento costavano poco più di 7 denari 12. 
Nel rilegare i fascicoli, il loro ordine è stato a volte sovvertito e qualche quaderno 
persino cucito al contrario, come si può verificare anche per il primo volume, 
nella descrizione del manoscritto fatta dalla sua editrice 13. 
Quello che qui viene presentato, in particolare, rende l’idea di un “raccogli-
tore” delle più antiche memorie comunali. Il titolo – vergato nel sec. XVII – che 
il lettore trova aprendo il manoscritto recita: 
Annalia publica magnifice civitatis Utini. 1305, 1347, 48, 49, 50, 51, 52, a vete-
re cancellaria collecta & in archivium supra novam opportune constructam, sum-
mo cum affectu & diligentia translata, coniuncta suisque locis reposita anno domini 
MDCLXXIII, cancellariis Vincentio de Iustis & Andrea de Brunelleschis 14.
Scorrendo i fogli ci si rende però conto della parziale incongruenza tra l’e-
tichetta e il contenuto, in particolare per quel che concerne l’arco temporale di 
riferimento 15. Come ha dimostrato Vittoria Masutti, il 1305 che si legge al f. 
10  Cargnelutti, Premessa, 391. Su Andrea Brunelleschi (1630-98) cfr il sintetico profilo compilato per 
il Dizionario biografico dei friulani, on-line all’indirizzo <http://www.dizionariobiograficodeifriulani.
it/> (ultima consultazione ottobre 2017). Cfr anche Joppi-Wolf, Udine prima del 1425, LIII, nota 3.
11  Dalla fine del Quattrocento, e in particolare dal 1490, alla serie madre degli Annales si affiancò quella 
degli Acta publica Civitatis Utini, un gruppo di 92 registri (l’ultimo si chiude nel 1799) di delibere dei 
Deputati della città, una sorta di consiglio minore: Indice, 395-396.
12  Per definizione un quaternus corrisponde a un fascicolo: C. Paoli, Diplomatica, Firenze, Le Lettere, 
1987, 281. Nel più antico registro di cameraria del comune di Udine pervenuto (BCU, FP, ms 882/1) 
troviamo la registrazione dell’acquisto di numerosi fogli sciolti, dal costo di 4 piccoli ciascuno, ma anche 
di un quaderno (pagato 7 denari e 2 piccoli, quindi della consistenza di 25 folia). In pochissimi casi si 
precisa quale fosse la destinazione d’uso della carta e dei quaderni, e mai si parla di delibere consiliari: 
«Pro carta quam habuit Oldoricus notarius cum fuit camerarius» (38); «Pro cartis bombacinis emptis 
[…] pro scribendo rationibus comunis» (99); «Quando scripserunt milites et pedites» (174): I quaderni 
dei camerari del comune di Udine. 2. Le camerarie di Oldorico notaio, Francesco e magistro Marino (1297-
1301), a cura di R. Gianesini, Udine, Comune di Udine, 1996: 132, 163, 165, 173-74, 178, 180. 
13  Cfr la Struttura del volume, in cui Vittoria Masutti rende conto anche della fascicolazione del 
manoscritto.
14  BCU, ACA, Annales, 1, foglio di guardia iniziale.
15  In uno scritto di quasi un secolo fa anche Antonio Battistella riferiva che lo sforzo di Brunelleschi 
era stato immane, dovendo «contentarsi di riunire scritture frammentarie, monche, interrotte da lacune 
riferentesi a periodi di più mesi, e di ricucirle insieme un po’ alla rinfusa e a caso, mancando spesso 
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4r fu così vergato probabilmente per una svista in luogo dell’anno 1375, perciò 
quel primo fascicolo − ridotto per dimensioni rispetto agli altri e praticamente 
quasi del tutto privo di datazione – sarebbe da ricollocare. Altrettanto anomalo 
l’inserimento tra le delibere del giugno 1350 di un foglio (257r) il cui contenuto 
rimanda all’ottobre del 1380. Escluse queste presenze spurie, delle più antiche 
sedute consiliari e dell’arengo rimangono i “verbali” dal luglio al settembre 1347; 
dal gennaio al maggio del 1348; dal maggio al dicembre 1349; dell’intero 1350; 
dal gennaio al maggio 1351; dal luglio al dicembre 1352, nonché quelli del pri-
mo bimestre del 1353. 
Abbiamo parlato di verbali citandoli tra virgolette. Anche solo una rapida 
occhiata consentirà infatti di constatare che non siamo di fronte a veri e propri 
verbali in cui si susseguono le tre fasi procedurali della proposta, discussione e vo-
tazione. E manca pure tutta un’altra serie di passaggi che invece troviamo altrove, 
per esempio nei verbali della vicina Cividale. Seguendo la scansione cronologica 
dei momenti costitutivi di un consiglio comunale medievale, come individuati 
da Massimo Sbarbaro 16, rileviamo che a Udine a questa altezza cronologica il 
formulario che richiamava le modalità della convocazione – ad sonum campane, 
ut moris est – era usato sporadicamente e in modo piuttosto casuale. L’elenco dei 
presenti è parziale e discorsivo: a un numero di consiglieri che varia tra 3 e 32 (f. 
276rv), indicati uno di seguito all’altro, segue sempre la formula et aliis 17; manca 
le indicazioni cronologiche»: A. Battistella, Udine nel secolo XVI. L’ordinamento interno della città, 
«Memorie Storiche Forogiuliesi», XVIII (1922), 150-192: 168-169.
16  Sbarbaro, Le delibere, 18-65. Una delibera udinese del 1°.X.1367 stabiliva che nei consigli che si 
celebravano di lunedì si dovesse trattare solo la materia pubblica, mentre in quelli del venerdì avessero 
spazio anche le proposizioni particolari: Archivum Civitatis Utini. Catastico e Appendice, II, a cura di 
L. Cargnelutti, Udine, Del Bianco, 1991, 145 (dato desunto da Annales, 4, f. 277v).
17  Non è verificabile l’asserzione di alcuni storici del sec. XVI, secondo cui il patriarca Bertoldo († 1251) 
aveva deputato al governo cittadino 24 uomini: Joppi-Wolf, Udine prima del 1425, XXVIII. Sempre 
secondo Vincenzo Joppi e Alexander Wolf prima del 1441 «il numero dei consiglieri non era fisso […]; 
non fu minore di 30 né maggiore di 70 […] e nel 1419 erano 102». La riforma del 1513 prevedeva che 
il consiglio maggiore cittadino annoverasse 230 membri (150 membri scelti tra la nobiltà e 80 tra i popo-
lari): Battistella, Udine, 153. Nel Trecento, il consiglio cittadino di Cividale del Friuli contava su un 
numero massimo di 40 membri, provenienti quasi sempre a pari merito dalle file dei milites e dei pedites: 
E. Scarton, L’amministrazione civica nel Trecento, in Storia di Cividale nel Medioevo. Economia, società, 
istituzioni, a cura di B. Figliuolo, Cividale del Friuli, Comune di Cividale, 2012, 307-340: 317-318. 
A Cividale del Friuli le delibere (chiamate definitiones) sono conservate in modo seriale dal 1418 (BCC, 
AMC, G01, buste 1-18 per l’età medievale). Per l’età precedente il quadro è piuttosto frammentario; 
fascicoli e carte sciolte sono distribuiti in varie sedi a Cividale (BCC, AMC, G01-38, G02-18; G03-126 
e 127) e a Udine (ASU, DSF, nn. 21, 48, 119, 169, 171 e 243). Alcune testimonianze relative alla prima 
metà del Trecento sono inoltre tramandate nelle imbreviature del notaio Stefano Candelari: ASU, ANA, 
678 (cit. in Scarton, L’amministrazione civica, 315, nota 36). A Cividale il formulario che rimanda alla 
convocazione tramite suono delle campane è sempre riportato nei verbali, dove sono altresì elencati tutti 
i presenti, i cui singoli nomi venivano vergati sul margine del foglio.
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del tutto l’indicazione del numero degli assenti 18. L’accenno a un «quaterno in 
quo scribuntur ea que fuerunt in consilio» (che si può leggere al f. 44r) induce 
a credere che tali elenchi fossero vergati su un registro diverso e dedicato, che al 
momento è da considerare perduto.
A questa fase preparatoria, seguiva il vero e proprio consiglio e nel caso 
specifico udinese dobbiamo con rammarico ammettere ancora una volta che la 
fonte conservata – che la si voglia o meno chiamare verbale, un nodo sul quale 
torneremo tra poco − non dà tutte le risposte che vorremmo. Non è chiaro, per 
esempio, se vi fosse una sorta di ordine del giorno e se venisse letto (e magari 
reso in volgare, come accadeva in alcuni consigli coevi) 19; il contenuto e il si-
gnificato di buona parte delle delibere, appuntate una dopo l’altra, è destinato 
a restare sfuggente 20. La più antica, tramandata nel registro qui edito, riferisce: 
«Super eo quod misit dominus Folcherus de litera sua: deliberatum fuit quod per 
consilium quod<!> restituantur boves et fiat sibi gratia» (f. 10r). Ne desumiamo 
che tale Folchero, quasi certamente membro della casata dei Savorgnan, si sia 
visto restituire dei buoi: impossibile però dire o stabilire chi glieli abbia resi e in 
quale modo o per quale motivo fossero stati “persi”. È evidente che il cancelliere 
che compilava i registri sapeva benissimo di cosa e di chi stesse parlando e non 
avvertisse il bisogno di chiarire i nomi di protagonisti, luoghi ed eventi, sottra-
endoci però in tal modo la possibilità di conoscere meglio. Non sempre, inoltre, 
l’interrogazione delle delibere udinesi restituisce i dati attesi: vi sono spunti e 
argomenti che infatti trovano riscontro nei registri dei camerari ma che passano 
sotto silenzio negli annales 21. Forse il problema nasceva dal metodo di lavoro 
18  Nel V libro dello statuto Trecentesco la rubrica 5 (De consciliariis non venientibus ad conscilium) prevedeva 
per gli assenti una multa di 1 grosso veneto: Statuti di Udine, 97. Nella rubrica 70 dello statuto entrato in 
vigore nel 1425 il titolo è il medesimo e anche l’ammenda è invariata: Statuti e ordinamenti, 41.
19  Sbarbaro, Le delibere, 44-45.
20  Pur con i limiti appena evidenziati, il livello di verbalizzazione comincia a essere minimamente più 
articolato a partire dal registro Annales, 8 (1384-88). 
21 Un recente studio sul primo orologio cittadino, edificato nel 1370-71, si è avvalso della ric-
chezza dei dati tramandati dai registri dei camerari, mentre nelle delibere consiliarie l’“atto di 
fondazione” passa sotto silenzio, anche se immaginiamo che esso sia stato oggetto di incontri e 
discussioni, non fosse altro che per individuare una sede adatta all’erezione della torre: D. Dalla 
Pria, D. Favret, T. Vidal, B. žerial, Quia civitas nostra non stabat bene sine dicto horilogio. 
La prima torre dell’orologio di Udine (secoli XIV-XVI), in corso di stampa. Altro caso riguarda per 
esempio la missione diplomatica che nel dicembre del 1385 vide protagonisti Nicolò Manin e 
Andrea Monticoli. Il registro di cameraria ci illumina circa il fatto che, per finanziare il viaggio 
che doveva condurli a Genova per incontrare il pontefice e invocare l’elezione di un nuovo pa-
triarca, il 16.XII.1385 il comune prese a prestito 132 ducati (BCU, FP, ms 882/14, f. 27r). Di tale 
importantissima ambasceria non rimane traccia negli annales se non in forma tarda e indiretta: il 
7.III.1387 il Monticoli rifiutò infatti un nuovo incarico fino a quando non fosse stato risarcito 
delle spese sostenute per la missione genovese (BCU, ACA, Annales, 8, f. 219r).
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dei cancellieri che compilavano le delibere, messo sotto accusa per esempio nel 
gennaio del 1348 da tale Gioacchino, intervenuto in consilio sul tema «de can-
cellariis scribentibus in cedulis: quod scribatur in quaterno in banno» 22. Proba-
bilmente vi erano diverse fasi di stesura/compilazione delle delibere: è plausibile 
che il cancelliere appuntasse preliminarmente i dati su dei fogli, carte sciolte, e 
poi li riversasse nei quaderni. La relativa “pulizia” del testo degli annales, ove le 
correzioni sono minime, lo lascerebbe intendere. Il dubbio è se esistesse anche 
una fase successiva, che immaginiamo più approfondita, forse destinata solo alle 
deliberationes propriamente dette 23. 
Come si vede scorrendo la fonte, la fase della discussione pare evaporare e 
certamente non dà conto non solo dei contenuti, ma nemmeno di quanti consi-
glieri e di chi pronunciasse un discorso. Altrettanto oscuro resta il momento della 
votazione delle proposte emerse: nel primo registro degli annales l’espressione ne-
mine discrepante è usata solo in sette casi, altrettanti la formula per maiorem par-
tem; nessun accenno a votazioni per alzata (di mano o dell’intera persona) o con 
uso di fave o altri mezzi 24. Così come iniziavano con formule del tipo super/de eo 
quod… o super facto…, le “delibere” esplicitavano la decisione maturata in con-
siglio attraverso formule del tipo deliberatum fuit quod…/ determinatum est…, 
oppure attraverso verbi dichiarativi (ordinet, expectet, mittatur, …), in qualche 
caso preceduti dal quod (quod capiatur, fiat, mittatur, solvatur, videatur…) ed 
eventualmente accompagnati dal non. 
La dizione propositiones, ovvero proposte, con cui i notai udinesi del tem-
po chiamarono le carte che andavano compilando, è in effetti assai calzante e 
rappresentativa di quel che leggiamo. Non tutti i punti annotati dal cancelliere 
sono deliberationes, non essendo infatti accompagnati da una spiegazione o da 
una frase che rimandi a una discussione e soprattutto a una presa di posizione. A 
titolo esemplificativo osserviamo ancora una volta la testimonianza più antica. Il 
2 luglio 1347 (f. 10r) il consiglio cittadino si confrontò su 15 punti: solo per sette 
di essi (i primi sei e l’ultimo) maturò una decisione. I restanti otto parrebbero 
quasi assimilabili a quelle che negli odierni consigli chiamiamo “comunicazioni”: 
prese d’atto, senza discussione e soprattutto senza votazione. Punti come «Super 
facto Dominici pellipari» (f. 10v), nella sua laconicità, non sono infatti nemme-
22  BCU, ACA, Annales, 1, f. 81v (15.I.1348).
23  Nei registri delle definitiones cividalesi degli anni Venti del Quattrocento si rimanda spesso a un 
magno libro diffinitionum che però al momento non è stato individuato, impedendoci di fare un con-
fronto tra due versioni che sarebbe stato molto utile per capire il costituirsi della fonte e il modo di 
agire dei cancellieri di queste terre. Un riferimento, a titolo esemplificativo, in BCC, AMC, G01-01, 
1239, ff. 25r e 30v (22.II, 5 e 11.III.1423).
24  Per la formula nemine discrepante cfr BCU, ACA, Annales, 1, ff. 163r-v, 173r-v, 294v, 313v, 398r; 
per maiorem partem astantium/ consilium si può leggere ai fogli 410v, 216r, 275r, 299r, 408rv, 418v. 
Non vi è alcun riferimento alla presenza di contradicentes.
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no del tutto ascrivibili alla pratica delle petitiones che privati, singoli oppure enti, 
potevano portare direttamente davanti al consiglio 25. Una simile annotazione 
non offre alcun contributo, mentre altre, pur nella loro semplicità, permettono 
almeno di intravedere quali fossero le ampie competenze del consiglio. 
Nonostante i limiti oggettivi appena descritti, gli annales udinesi si dimo-
strano una fonte straordinariamente ricca di informazioni; un serbatoio al quale 
chiunque può attingere per inseguire diversi filoni di indagine. Per dimensioni 
quantitative, oltre che per la ricchezza qualitativa, essi presentano un variegato 
spaccato di vita, in tutti i suoi aspetti. Non potendo qui, per questioni di spazio, 
dare conto di tutto il contenuto del manoscritto, né volendolo d’altro canto fare, 
giacché il rischio sarebbe comunque quello di omettere involontariamente par-
te delle informazioni, ci limiteremo a suggerire al lettore alcune piste di ricerca. 
Incrociando opportunamente i dati con quelli di altre fonti coeve superstiti − in 
particolare gli statuti, il fondo notarile e i registri di cameraria − si potrà proficua-
mente lavorare:
- sul comune di Udine: il suo funzionamento, la giurisdizione, il rapporto con 
l’autorità centrale (il patriarca e il capitano), con il parlamento, con la famiglia 
signorile dei Savorgnan e con il territorio limitrofo; l’iter normativo, la corri-
spondenza, le ambascerie e le relazioni diplomatiche;
- sulle magistrature: ruolo di ufficiali e stipendiati, reti sociali tra i maggiorenti;
- sul sistema economico: monete e falsi, pesi e misure, appalti di dazi, prestatori 
di denaro (a usura e non), botteghe, artigiani e professionisti;
- sull’urbanistica: beni comuni (pozzi, rogge, mulini, strade, piazze, torri cam-
panarie, pese pubbliche, pescherie e macello, mercati…), edifici del potere 
(logge, domus comunis), luoghi della giustizia (carcere), di culto e di accoglien-
za (ospedali);
- sulla difesa: statica (mura, porte urbiche) e mobile (milizia e fanteria, custodi 
delle porte, spie e sentinelle, scaraguayte), armi e specialisti del settore (spada-
io, balestriere, corazzaio…);
- sulla cultura: cancellieri e notai, scuole e maestri, circolazione dell’informazio-
ne, palio e feste civiche, ma anche la lingua;
- sulla società in genere (onomastica e professioni), passando da nomi noti 
(come quelli dei patriarchi o dei membri delle principali casate cittadine) a 
quelli di persone che, come anticipato, hanno lasciato traccia di sé proprio 
per aver avuto il coraggio (o il destino) di doversi presentare in consiglio e 
denunciare per esempio di aver subìto un furto di polli (f. 16v), dalle categorie 
25  Sulla pratica della petizione, fondamentale punto di incontro fra il cittadino e gli organi di po-
tere, cfr G.M. Varanini, «Al magnifico e possente segnoro». Suppliche ai signori trecenteschi italiani fra 
cancelleria e corte: l’esempio scaligero, in Suppliche e «gravamina». Politica, amministrazione, giustizia in 
Europa (secoli XIV-XVIII), a cura di C. Nubola, A. Würgler, Bologna, Il Mulino, 2002, 65-103.
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socialmente deboli (vedove e orfani) ai forestieri e ai rispettivi livelli di inte-
grazione, gli ospedali e le confraternite.
2. Gli Annales udinesi e la loro collocazione nell’archivio antico del comune: un 
 inedito inventario della cancelleria del 1364
Un inventario de bonis et rebus del comune di Udine − stilato nell’autunno 
del 1364, in occasione del passaggio di consegne tra un camerario e il suo succes-
sore – restituisce al lettore la fotografia dell’archivio della comunità poco dopo la 
metà del Trecento 26. 
Depositato nella nuova cancelleria 27, al piano ammezzato di una casa in uso 
26  Il documento è inserito in apertura del registro di cameraria degli anni 1364-65 (BCU, FP, ms 
882/10 bis, ff. 2r-6r). Lo spazio dedicato alla data fu lasciato in bianco, ma sappiamo che il mandato 
annuale dei camerari iniziava solitamente il 1° ottobre e si concludeva il successivo 29 settembre, giorno 
di San Michele. Ruolo e funzioni di questi ufficiali erano delineate già nello statuto Trecentesco, 
nella prima rubrica del V capitolo (o libro), ma non emerge alcun riferimento esplicito all’obbligo 
di stilare l’inventario dei beni del comune: De camerariis et eorum officiis (Statuti di Udine, 89 e 91). 
Nei registri superstiti, quello del 1364 è il primo inventario e parrebbe anche il più completo. Nei 
quaderni di cameraria del 1372-74 (BCU, FP, ms 882/12) c’è un inventario solo dei beni depositati 
nella domus comunis; la cancelleria in quanto tale, con il suo contenuto, non è presa in esame nem-
meno nei registri successivi (BCU, FP, ms 882/13 del 1384-85 e 882/14 del 1385-86). Nel 1391-92 
(ms 882/15) l’inventario passa in rassegna i beni depositati nella domus comunis e in un altro edificio 
definito domo posteriori, nella sala superiori armamenti e in una domo seu arca comunis sita in borgo 
Aquileia; nella cancelleria risultano alloggiati solo due vessilli e un’asta per il loro trasporto e non vi 
è traccia dell’archivio. Nel 1406 la cancelaria pare ancora un luogo spettrale, per nulla degno del suo 
nome, visto che ospitava 10 spiotos cum astilis, 1 discum de nuce, unam quartam fractam e 10 astilos a 
spiotis. Spiot è termine con cui nel friulano antico si indicava un’arma (Il Nuovo Pirona, Vocabolario 
friulano, Udine, Società Filologica Friulana, 2004, ad vocem). L’inventario del 1407 precisa solo che il 
tavolo in noce era ad usum cancellariorum: I quaderni dei camerari del comune di Udine. Il manoscritto 
882.XVII Fondo Principale – Biblioteca Vincenzo Joppi. Le camerarie di Antonio Cignotti e di Giacomo 
Manini (1406-1408), Udine, Comune di Udine, 2010, 28 e 104). 
27  Un documento non datato, vergato in uno dei fogli inserti proprio nel primo registro degli annales 
qui editi (f. 4v), presenta il contenuto di un’interessante delibera consiliare del 25 ottobre in merito 
all’allestimento di una nuova cancelleria. Una data segnata nella carta – martedì 16 ottobre – rimanda 
a un ventaglio di anni piuttosto numeroso in cui collocare il documento, tutti papabili (1347, 52, 
58, 69, 75), e anche i nomi di persona indicati non hanno aiutato molto a far luce. Il fatto però che 
nell’inventario del 1364 si accenni a una canzeleria nova, lascia supporre che la delibera possa risalire 
al 1358. Appurato che la cancelleria era allora utilizzata anche come sala consiliare, e che le sue ridotte 
dimensioni la rendevano disagevole, il consiglio del comune aveva stabilito di investire nell’amplia-
mento del locale. È possibile che, a conclusione dei lavori, si provvedesse al riordino del materiale che 
fu deciso nell’ottobre del 1363: Archivum Civitatis Utini, I, 228. 
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al comune 28, esso era affidato alla custodia dei notai-cancellieri. Ne evinciamo 
che fosse una raccolta già di tutto rispetto, per quantità e qualità del materiale, 
anche se purtroppo l’inventario non è dettagliatissimo: non chiarisce infatti il 
numero esatto delle pergamene, delle lettere e dei registri (in questo caso il ma-
teriale e la precisa intitolazione coeva). Carte, fascicoli e libri erano distribuiti su 
tre armadi, organizzati per sezioni. 
Il primo armadio, di grandi dimensioni (magnum armarium) era suddiviso 
in quattro sezioni. Nella prima, insieme a dei non ben precisati registra, e a let-
tere di rilevante importanza (altre, definite minime valoris, come vedremo erano 
comunque conservate, ma depositate in uno scrineum e in un armadio a parte), 
trovavano spazio registri, quaderni, memoriali, strumenti attestanti le preroga-
tive del comune (per esempio i diritti di patronato sulla fabbrica del duomo e 
sull’ospedale cittadino controllato dai Battuti), oltre che la sua attività fiscale (la 
memoria dei debiti assolti), giuridica (gli incartamenti dei processi risoltisi con 
bandi ed esili; un libro di querele) e giurisdizionale (gli elenchi dei forestieri ag-
gregati alla comunità) 29, ma anche le imbreviature dei notai defunti.
In domo que olim fuit Articuci, in solio de medio canzeleria nova, 
et in custodia notariorum dicti comunis:
Im primis iura ecclesie maioris et (corretto su quia) ospitalis Sancte Marie comunis
  Utini.
Item certe constitutiones et registra quorumdam privilegiorum comunis.
Item ordinamenta que reputantur perpetualia. 
Item instrumenta canzelata debitorum solutorum per comune.
Item litere digne et necesarie conservande.
Item registra.
Item memoralia protoculorum notariorum defunctorum.
Item processus banitorum.
Item quaternus illorum qui recipiuntur in vicinos.
Item lliber querelarum et iniuriarum.
Item omnes scripture pertinentes ad unionem.
Hoc autem omnia su<n>t in magno armario, in prima parte.
28  BCU, FP, ms 882/10 bis, f. 3v. Fino alla metà del Quattrocento circa, quando fu innalzata l’attuale 
loggia del Lionello, che divenne la sede del comune udinese, l’ente ebbe in usufrutto vari edifici e logge, 
alcuni anche contigui, per i quali pagava fitti e livelli regolarmente registrati nei registri dei camerari 
tra le uscite. Non approfondiamo l’argomento in questa sede, perché esso sarà a breve oggetto di uno 
studio complessivo e dedicato. Dalle delibere in data 8.XII.1352 (BCU, ACA, Annales, 1, f. 428v) 
apprendiamo che l’edificio del comune aveva patito i danni di un incendio.
29  Di un «quaterno visinancie», quindi di coloro che ottenevano la cittadinanza giurando di rispettare 
una serie di obblighi, si parla anche al f. 12v. Alcuni riferimenti a personaggi accettati dal consiglio 
come vicini in BCU, ACA, Annales, 1, ff. 50r, 114r, 136v, 252v e 288v.
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Merita una menzione l’assenza del termine statuti. È possibile che essi siano 
da individuare tanto dietro la formula «certe constitutiones et registra quo-
rumdam privilegiorum comunis», di cui si parla nel secondo punto dell’in-
ventario − ove tra l’altro si lascia intendere l’esistenza di un liber iurium che 
non risulta tra le fonti note −, quanto in quella successiva, che riferisce di «or-
dinamenta que reputantur perpetualia». Tra il 1346 (anno preso in esame dal 
primo registro di delibere) e il 1362 (anno di poco precedente alla compilazione 
dell’inventario), le fonti legislative del comune furono oggetto di revisioni e ste-
sura di nuove copie, o almeno ci si propose di farle assemblare. Sicuramente una 
nuova versione era stata approntata nell’estate del 1346, quando il camerario 
del comune annotò una spesa di 50 denari per far copiare «statuta et ordina-
menta terre Utini» 30. Nel marzo di due anni più tardi una seduta consiliare si 
era nuovamente soffermata sull’argomento: «De eo quod fiat liber ordinamen-
torum in cartis pecudis qui stet in comuni et apud comune» 31. Molto proba-
bilmente i manoscritti contenenti le versioni superate dello statuto non furono 
oggetto di scarto durante il riordino della cancelleria deliberato nell’ottobre del 
1363 32. Nel 1362 una delibera consiliare statuì che gli ordinamenti – ma non 
precisò quali − fino ad allora vergati in un registro di carta bambacina, fossero 
copiati in uno membranaceo 33. È evidente che vi è una confusione e una par-
ziale sovrapposizione dei termini “statuti” e “ordinamenti”: dobbiamo sforzarci 
di considerare che la citazione di statuta et ordinamenta non significa necessa-
riamente che si faccia riferimento a una raccolta, a un codice statutario. Oltre a 
questo dobbiamo tenere bene a mente che non è detto che tutti i decreti aventi 
forza di legge e deliberati in consiglio entrassero a far parte di uno statuto. Ad 
esempio nel primo volume delle deliberationes conservato e qui edito leggiamo 
che il 25 settembre 1349 si intervenne in materia di vendita del vino al minuto 
nelle taverne cittadine (f. 188r), stabilendo che il nuovo ordinamentum non 
poteva derogare rispetto a un altro vecchio statuto super hoc alias edito 34. Al 
contrario, in materia di gioco (ordinamentum de lusoribus) il 31 agosto 1352 si 
30  BCU, FP, ms 882/3, f. 26r, in data 22.VII.1346. Ringrazio Tommaso Vidal per la segnalazione. 
Due provvedimenti analoghi, che non sappiamo se andarono a buon fine, furono oggetto di discussione 
nel 1358: BCU, ACA, Annales, 2, ff. 159 e 193.
31  BCU, ACA, Annales, 1, f. 143r (17.III.1348), cit. in Statuti di Udine, pagina II, nota 5.
32  Archivum Civitatis Utini, I, 228. La decisione fu presa nel consiglio del 16.X.1363, quando i 
cancellieri, che avrebbero dovuto occuparsi del riordino, erano Serafino q. Pietro e il notaio Nicolò di 
Manino di Buccio. La fonte di riferimento è BCU, ACA, Annales, 3, ff. 327r-328r e 329rv. Lo statuto 
trecentesco edito nel 1930 rappresenta «l’ultima fase evoluta; altre disposizioni saltuarie ed organiche 
lo avevano preceduto» (Statuti di Udine, I).
33  BCU, ACA, Annales, 3, f. 112r.
34  Lo statuto trecentesco contiene una rubrica dedicata, la n. 30 del II libro (De tabernariis tenere 
debentibus circa vasa XVI): Statuti di Udine, 41.
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ricusò invece il vecchio statuto, risalente almeno alla fine degli anni Venti, in 
favore del nuovo ordinamento appena varato 35.
Tornando all’inventario della cancelleria, leggiamo che:
Item, in secunda parte ipsius armarii, quaterni camerariorum et procuratorum preteri-
 torum et deliberationes consiliarie.
Alie due partes dicti armarii sunt ad presens vacue, reservate siliceter<!> largiente do- 
 mino per camerarios futuros ocupande.
Mentre il terzo e quarto scomparto del primo armadio nel 1364 risulta-
vano ancora vuoti, destinati ad accogliere i futuri registri delle delibere del 
consiglio e della cameraria, nel secondo erano depositati i quaderni dei came-
rari e dei procuratori passati, nonché le deliberationes consiliarie, la serie che ci 
interessa e il cui titolo iniziale era più aderente al contenuto di quanto non sia 
quello attuale.
Accanto a questo grande armadio c’era uno spazio non meglio precisato 
in cui era depositato il materiale di cancelleria (cera da sigilli, inchiostro, carta, 
…) 36 e quello che potremmo definire l’archivio corrente: lettere appena ricevute 
e le delibere del consiglio più recenti, probabilmente quei fascicoli che erano 
ancora in fase di compilazione.
Item, penes dictum armarium, in caput sunt deliberationes consiliarie que sunt de die 
in die, litere que recipiuntur, cera, carta, ingaustrum ad scribendum, paieti ad calcu-
lationes et alia misteria.
35  BCU, ACA, Annales, 1, f. 408v: «Deliberatum fuit […] quod ordinamentum novum, in novo 
quaterno descriptum, […] debeat valere et tenere […] non obstante antiquo statuto olim condito 
sub domino Napino dela Turre, tunc gastaldione Utini, et scripto in antiquo quaterno de botono». 
Napino della Torre fu gastaldo tra 1324 e 1327; non sappiamo invece quale sia il significato della 
definizione quaterno de botono. 
36  Oltre a cera per sigilli, inchiostro e carta, la fonte fa riferimento a paieti ad calculationes et alia 
misteria: dietro al primo termine potrebbe celarsi qualche strumento che agevolasse il calcolo, e in 
particolare quello dei cambi delle monete; misteria indica forse strumenti in generale, come penne, 
raschietti e quant’altro potesse essere utile in una cancelleria. Al momento della ricognizione i due sigilli 
del comune (unum parvum argenteum et alium magnum oreum<!>) non erano in questo armadio, ma 
depositati nella sala del consiglio, probabilmente sul tavolo in noce (o forse in un suo cassetto) che si 
trovava in quella stanza: BCU, FP, ms 882/10 bis, f. 3v. I registri di cameraria lasciano intendere che 
i quaterni, ossia i fascicoli cartacei (carte papiree o bambacine), fossero acquistati di volta in volta nelle 
botteghe cittadine. Nel 1370-71 tutte le spese per carta, inchiostro e cera verde da sigilli furono fatte 
presso l’apotecha dello speziale Antonio Tamburlini e annotate nel quaderno di cameraria in un’apposita 
sezione (ASU, DSF, II, 149, ff. 157r-158v): a quell’altezza cronologica un fascicolo cartaceo costava 
5 denari e 8 piccoli. Per avere una proporzione della spesa si pensi che un pane, il pasto base per le 
maestranze impegnate nei cantieri cittadini, costava 4 piccoli; un denaro valeva 12 piccoli (ivi, f. 91v). 
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Un secondo armadio − collocato lungo la parete della stanza rivolta a est e 
in alto posito 37 − conteneva cinque scriney 38 che ospitavano rispettivamente i do-
cumenti relativi ai crediti e debiti del comune 39; ai salariati, riforme e condanne; 
alla difesa statica della città (fortificazioni) e a quella mobile: elenchi di milizia a 
cavallo e cavalieri stranieri arruolati (nel quarto stipetto) e decene della pedonalia 
nel quinto 40.
Item, in quodam alio armario in ipsam ca<n>zeleriam, versus solis ortum, in alto 
posito, sunt quinque scriney. In primo scrineorum exigenda et recuperanda per ca-
merarium et procuratores comuni debenda. In secundo salariatorum reformationum 
et condempnacionum continencia. In tercio omnes scripture ad fortificationem tere 
pertinentes. In quarto impositiones milicie et stipendariorum equestrum forensium. 
In quinto et ultimo decene terre intrinsice et extrinsice.
La cancelleria ospitava un terzo e ultimo armadio; in esso erano collocati 
sette scrigni contenenti rispettivamente la documentazione relativa agli interessi 
degli orfani; le missioni degli ambasciatori; le imposizioni sulle abitazioni dei 
forestieri; le dichiarazioni di reddito degli abitanti e degli stipendiati forestieri; le 
regole da osservare in tempo di guerra; la nomina degli ufficiali e infine, come già 
accennato, la corrispondenza di poco valore.
Item, in alio queddam tercio armario in predicta canzeleria, similiter in alto posito, 
versus miridiem, sunt septem scriney in quorum: primo sunt officia pupilorum etc. 
et in secundo rotula ambasiatorum. In tercio domorum forensium impositiones. In 
quarto reditum inpositiones vicinorum et stipe<n>diariorum forensium. In quinto 
37  La posizione rialzata poteva essere una scelta strategica per proteggere le carte per esempio dall’acqua. 
Sappiamo che la cancelleria fu dotata di finestre impannate nell’inverno del 1371; la fonte, un registro 
di cameraria del 1371-72, non chiarisce però se si tratti della sostituzione di precedenti telai o di una 
creazione ex novo: BCU, FP, ms 882/11, f. 3v, in data 3.XI.1371.
38  La definizione di scrineum fu usata anche dal cancelliere Odorico Susanna, quando nel 1371 riordinò 
l’archivio dei presuli aquileiesi, distribuendo in venti scrinei le pergamene relative a diritti e privilegi 
patriarcali che fino ad allora erano conservate in una cassa (Thesaurus ecclesiae Aquileiensis. Opus saeculi 
XIV quod cum ad archiepiscopalem sedem nuper restitutam Zacharias Bricito primim accederet typis mandari 
iussit civitas Utini, a cura di G. Bianchi, s.l. ma Udine, 1847, 2-25). La cancelleria patriarcale era però 
un istituto già ben strutturato sin dal Duecento: cfr S. Blancato, I notai del Patriarcato d’Aquileia. 
Uomini delle istituzioni patriarchine (seconda metà del XIII secolo), tesi di dottorato, Università degli 
Studi di Udine, a.a. 2015/16, e più in generale il saggio: L. Pani, Cancelleria patriarcale e notariato nel 
XIII secolo, «Atti dell’Accademia udinese di scienze, lettere e arti», CII (2009), 65-82.
39  A un quaderno di questo tipo parrebbe far riferimento una delibera del 31.VII.1347 (BCU, ACA, 
Annales, 1, f. 19r).
40  Nel primo dei registri di cameraria superstiti leggiamo spesso che sin dalla fine del sec. XIII ad 
accompagnare i preconi per leggere le liste dei soldati convocati o compilarne gli elenchi erano dei 
bambini scolarizzati: I quaderni dei camerari del comune di Udine. 2, 110, 118, 119, 161, 169, 174.
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ordines tempore gu<e>re oservandi. In sexto nomina officialium. In septimo et ultimo 
litere minimi valoris.
L’inventario dell’archivio parla di un istituto maturo, dotatosi di svariati 
strumenti di controllo e gestione dell’ordine e del bonum commune, e ci fa rim-
piangere le perdite che evidentemente ha subìto nel corso del tempo. I pezzi che 
troviamo descritti, e che oggi mancano all’appello, sono infatti numerosi e diver-
sificati. Molte serie forse non furono particolarmente ricche di registri e materiale 
nemmeno in passato; non dimentichiamo che dal punto di vista documentario il 
Medioevo fu età di sperimentazioni, perciò alcune tipologie di registri potevano 
anche essere iniziate in risposta a una particolare esigenza e modificate in itinere, 
come pure essere accantonate poco tempo dopo.
Guardando al materiale elencato nell’inventario del 1364, sappiamo per 
esempio essere sopravvissuto un Liber bannitorum terrae Utini 1365-1398 41, ol-
tre ad alcune redazioni statutarie edite nei secoli scorsi. I protocolli notarili, pur 
ridotti numericamente a causa di accidenti vari, sono oggi depositati in massima 
parte presso l’Archivio di Stato, mentre alcuni esemplari si trovano nella bibliote-
ca civica. Per l’età medievale, le fonti seriali attestate sono i registri dei camerari, 
quelli dei procuratori e le delibere del comune. I primi hanno subìto perdite 
gravissime, al punto che oggi si conoscono solo venti registri, la maggior parte 
dei quali di età trecentesca 42; dei secondi pare non essere rimasta traccia alcuna. 
41  BCU, FP, ms 886: va precisato che il registro, attualmente oggetto di studio da parte di un mio 
laureando, Pietro d’Orlando, potrebbe essere il secondo della “serie” Processus banitorum, depositata 
nella prima sezione del primo armadio. L’inventario risale al 1364 e il registro suddetto nei suoi 42 
fogli contiene sentenze e bandi pronunciati tra 1365-75 e tra 1379-86, oltre ad alcuni processi isolati, 
tra cui quello per l’omicidio del capitano Federico Savorgnan nel 1389 e altri del 1396 e 1398.
42  Tranne un registro, che copre il periodo 1369-71 ed è conservato in ASU, DSF, II, 149, i registri 
di cameraria sono depositati presso la BCU, FP, ms 882/1 (1297-1301), 2 (1332-34), 3 (1346-47), 4 
(1347-48), 5 (1348-49), 6 (1349-50), 7 (1350), 8 (1351-52), 9 (1352), 10 (1356-59), 10bis (1364-65), 
11 (1371-74), 12 (1372-74), 13 (1384-85), 14 (1385-86), 15 (1391-92), 16 (1404-1405), 17 (1406-
07), 18 (1419-20), 19 (1447-48). A essi va aggiunto un altro registro, il n. 20, che contiene estratti 
in copia per il periodo tra il 1297 e 1417, raccolti a metà Ottocento da Teobaldo Ciconi. Per poter 
meglio stimare le perdite, abbiamo fatto un rapido confronto con alcune indicazioni contenute in un 
manoscritto compilato dallo storico Paolo Fistulario nel sec. XVIII. Nel redigere alcune note e notizie 
biografiche inerenti alcuni membri della famiglia Manin (BCU, Joppi, 68: ff. 20r-25r), l’erudito ebbe 
l’accortezza di segnalare le sue fonti. Scopriamo così che il registro di cameraria relativo al 1362 era 
allora il numero XXVI. Quello oggi numerato 15, contenente spese e uscite per gli anni 1391 e 1392, 
nel Settecento era il n. XLIX. Dobbiamo infine precisare che i registri a volte sono frammentari e non 
sono strettamente correlati all’attività di cameraria: il n. 882/11, per esempio, che stando all’inventario 
della biblioteca dovrebbe concernere il triennio 1371-74, in realtà manca del tutto della parte delle 
entrate, registra le uscite del 1371 e 1372 e prosegue fino al 1374 (con rendicontazione nel 1375) con 
l’annotazione puntuale delle spese sostenute dal comune in alcune operazioni di edilizia pubblica e 
difensiva (in particolare le porte interne dei borghi di Grazzano e di Cividale).
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Fortunatamente, con poche lacune la terza serie è giunta fino a noi e rappresenta 
il principale strumento per chi voglia studiare e conoscere la Udine medievale.
3. Cenni sull’organizzazione istituzionale cittadina
Negli anni centrali del Trecento  – quelli cioè presi in esame nel primo re-
gistro degli annales –, quando la maggior parte dell’Italia fu segnata dalla crisi, 
Udine sembra aver rappresentato un’eccezione. Ormai più di quindici anni fa 
Michele Zacchigna sottolineava «il carattere insieme tardivo e dirompente del 
movimento espansivo della città» 43. Nel Friuli, che non era certo stato risparmia-
to dalle carestie all’inizio del secolo 44, e che nel gennaio del 1348 aveva subìto i 
danni di un forte terremoto 45, giunse anche la peste, ma infierì meno severamen-
te che altrove, o comunque senza lasciare evidenti tracce documentarie 46. Anche 
43  M. Zacchigna, Lavoro sottoposto e commerci in una comunità friulana: Udine fra crisi e sviluppo 
(secoli XIV-XV), Trieste, Università di Trieste, 2001, 14 e 33.
44  La cosiddetta cronaca del maestro-notaio Odorico da Pordenone (ASPn, FMM, ms 47.1) registra 
tra 1309 e 1311 una periodo di guerra e carestia che colpì il Friuli patriarcale e mise in ginocchio 
la popolazione. Nel 1309 sorse una «maxima discordia et verra» tra conte di Gorizia e Rizzardo da 
Camino da un lato e dall’altro il presule con il supporto di alcuni nobili e comunità friulane (f. 8r). 
L’anno successivo un freddo anomalo e piogge intense compromisero vendemmia e raccolti, tanto da 
far quintuplicare i prezzi di alcuni dei principali generi alimentari (f. 8v). Nel 1311 Odorico registrò: 
«Invaluit fames in terra Forumiulii et tantus erat defectus tam in vino, carnibus, blado, ac in omnibus 
aliis rebus tum propter vera, tum propter mala tempora, quod omnes quasi petebant bladum et minime 
inveniebant et per maiori parte omnes cum familia sua stabant per III dies et per totam septimanam 
cum herbis; tamen sine pane et multitudo maxima moriebatur pro fame […]» (f. 8v). Non meglio 
andarono l’inverno del 1316 – quando «fuit maximum frigus, unde omnes ficusque mortue fuerunt 
et vites in maxima parte» (f. 36r) – e del 1317, in cui morirono numerosi armenti (f. 6r). Le note 
cronachistiche di Odorico sono sparse (non consecutive, né cronologicamente ordinate) all’interno 
di un suo zibaldone di testi che è attualmente oggetto di studio ed edizione a cura di Davide Dalla 
Pria, che ringrazio per le segnalazioni. Un’edizione parziale, non sempre corretta, è quella proposta da 
G. Bianchi, Documenti per la storia del Friuli dal 1317 al 1325, I, Udine, Doretti, 1844, 34-58. La 
cronaca di Spilimbergo riferisce un’invasione di cavallette nel 1338 e dal 1346 per due anni «magna 
fuit fames»: Chronicon spilimbergense. Note storiche su Spilimbergo e sul Friuli dal 1241 al 1489, a cura 
di M. D’Angelo, Spilimbergo, Edizioni Pro Spilimbergo, 1998, capitoli 21 e 23.
45  A Udine crollarono numerose abitazioni e rovinò parte del palazzo patriarcale, come testimonia il 
cronista fiorentino Villani, che appare ben informato, quasi sicuramente grazie ai numerosi concittadini 
residenti in regione: G. Villani, Nuova cronica, a cura di G. Porta, Parma 1991, 706. Nelle delibere, 
in data 18.II.1348 (BCU, ACA, Annales, 1, f. 135v) leggiamo una segnalazione portata in consiglio 
relativa a «de facto turris ecclesie que minatur ruinam». Non vi è un riferimento esplicito al sisma, ma 
la tempistica suggerisce una probabile connessione.
46  Nelle fonti archivistiche locali e coeve la peste passa quasi sotto silenzio e anche negli annales è 
emerso un solo riferimento, peraltro non esplicito. Nell’aprile del 1348 una delibera consiliare lascia 
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a dispetto dei conflitti politici più o meno latenti in cui fu coinvolta, che videro 
protagonisti i presuli, altre comunità e alcuni nobili locali 47, la cittadina stava 
vivendo uno dei suoi momenti migliori. 
Con l’intenzione di potenziare la vocazione artigianale e commerciale udi-
nese, quel suo «dinamismo sociale innervato nei settori di punta dell’economia 
urbana» 48, proprio nel 1348 il patriarca Bertrando di Saint Geniès e il comune 
avevano infatti sostenuto l’impiantarsi in città dell’arte della lana. Il maestro la-
naiolo fiorentino «Ticio Nerazi de Carmignano», era stato aiutato ad avviare una 
piccola impresa in cui otto telai lavoravano per realizzare pannilana seguendo le 
consuetudini dei principali centri manifatturieri peninsulari ed europei 49. Nel 
intravedere una misura cautelativa, impedendo l’ingresso in città ai forestieri che non godevano di buona 
salute (BCU, ACA, Annales, 1, f. 153v). Nell’Appendice alla cronaca di Giuliano da Cividale si legge: 
«Anno Domini MCCCXLVIII, die XXV ianuarii, circa hora vespertinam, fuit terremotus magnus, 
qualis non fertur in aliquibus scripturis. Eodem quoque anno iam incepta pestilentia»: Juliani Cano-
nici, Civitatensis Chronica, [aa. 1252-1364], a cura di G. Tambara, in Rerum Italicarum Scriptores, a 
cura di L.A. Muratori, XXIV, Città di Castello 1905, 57. Nella cronaca di Spilimbergo terremoto 
e peste, descritti come eventi che coinvolsero l’universo intero, sono erroneamente fissati al 1349: 
Chronicon spilimbergense, capitoli 25 e 26. L’autore della cronaca di Valvasone è molto dettagliato circa 
l’epidemia di peste che iniziò nel 1359 e durò, a suo dire, cinque anni, ma tace completamente sulla 
prima: U. Ludwig, Zwischen Österreich, Venedig und Ungarn. Die “Chronick von Valvasone” als Zeugnis 
der Geschichte Friauls im späten Mittelalter, «Quellen und Forschungen aus Italienischen Archiven und 
Bibliotheken», 89 (2009), 113-182: 159.
47  Durante il patriarcato di Bertrando di Saint Geniès tali conflitti conobbero il loro apice, con 
l’assassinio del presule nel 1350: G. Brunettin, Bertrando di Saint-Geniès patriarca diAquileia (1334-
1350), Spoleto, Cisam, 2004 e A. Tilatti, Principe, vescovo, martire e patrono: il beato Bertrando 
di Saint-Geniès patriarca d’Aquileia († 1350), «Rivista di storia e letteratura religiosa», 27/3 (1991), 
413-444. Dopo la morte di Bertrando un gruppo di abitanti del colle del castello (o comunque di tito-
lari di feudi di abitanza), si presentò in consiglio dichiarando l’intenzione di «accipere in se et retinere 
nomine Ecclesie Aquilegensis castrum terre Utini cum rebus entibus<!> in eo»: BCU, ACA, Annales, 
1, f. 252v. Altre attestazioni intorno alla mutata situazione politica, dopo il grave episodio, si possono 
leggere ai ff. 251v, 255r, 267v, 270v, 271r-v, 277v, 286r.
48  Zacchigna, Lavoro sottoposto, 15.
49  La proposta era quella di produrre «pannos ad modum et consuetudinem pannorum de Francia, de 
Florentia, de Mediolano, de Verona et de Cumis»: Zacchigna, Lavoro sottoposto, 89. La delibera del 
comune risale al 10.IX.1347 (f. 34v): «De facto lane. Dicta die electi fuerunt super facto lane dominus 
Gabriel, magister Aulinus, ser Nicolussius Orbitti, qui loquentur cum domino et die veneris faciant 
relationem consilio». Come spesso accade negli annales udinesi, non è possibile seguire linearmente la 
vicenda, perchè tra le questioni dibattute nelle sedute consiliari successive quella della lana è assente. 
I registri dei camerari permettono però di colmare alcune lacune. Rileviamo infatti che il 9.VIII.1348 
il notaio Paolino fu pagato per la compilazione degli accordi («pro instrumento pactorum artis lane, 
quod fieri debet»): I quaderni dei camerari del comune di Udine. 1. La cameraria di Maffeo di Aquileia 
(1348-1349), a cura di R. Gianesini, Udine, Comune di Udine, 1991, 61. Sull’argomento cfr A. di 
Prampero, Il dazio dei panni e l’arte della lana in Udine dal 1324 al 1368 con documenti, Udine1881 
(opuscolo in nozze Rossi-Kechler).
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dicembre del 1347 il consiglio del comune era invece intervenuto tutelando i 
mercanti e favorendo la loro professione. La prima rubrica del VI libro dello 
statuto trecentesco (De mercatoribus ne de mercationibus suis patiantur fraudem) 
stabiliva che da quel momento in poi i libri di conti dei mercanti avessero valore 
probante in sede di giudizio 50. 
Fino a quasi tutto il sec. XIII, nella regione patriarcale – dove solamente Aqui-
leia aveva una cattedra vescovile e, con essa, la dignità cittadina – Udine rappresentò 
una «propaggine periferica che, ripetutamente sostenuta dalle iniziative patriarchi-
ne […], stenta a superare le esigue dimensioni di un borgo castellano» 51. Fu in età 
bassomedievale che molte terre crebbero, favorite anche dalla presenza dei patriarchi 
che vi avevano fatto erigere un proprio palazzo o residenza in cui trascorrevano 
periodi di tempo sempre più lunghi 52. Se escludiamo alcuni centri minori o ap-
parentemente più decentrati, come Sacile o Gemona, i due abitati maggiori erano 
Cividale e Udine. La prima era stata la sede eletta dei presuli fino alla metà del 
Duecento, quando Udine era diventata la “favorita”. 
La centralità di quest’ultima, però, «seppur agevolata da fattori geografici e 
morfologici – come ha recentemente scritto Donata Degrassi – non era frutto del-
la natura […], ma rappresentava l’esito di precise operazioni, di scelte politiche, 
economiche, strategiche», operate dai presuli aquileiesi, da Bertoldo di Andechs 
in poi 53. Nel 1223 egli aveva accordato alla cittadina il diritto di foro e nel marzo 
del 1248 era nuovamente intervenuto concedendo ai burgensibus de Utino alcune 
esenzioni fiscali 54. Questo secondo privilegio contiene l’attestazione più risalente 
50  Statuti di Udine, 113: «Statuerunt et ordinaverunt quod a die presentis statuti conditi in antea 
quaterno ipsorum mercatorum, cum eorum iuramento credatur». È interessante notare, a conferma 
ancora una volta – purtroppo – della lacunosità degli annales, che tra le pur numerose delibere di quel 
7.XII.1347 non vi è traccia di tale importante decisione: BCU, ACA, Annales, 1, ff. 64v-66r.
51  M. Zacchigna, Le terre friulane del basso Medioevo: verso il superamento della tradizione policen-
trica, in Il patriarcato di Aquileia, uno stato nell’Europa medievale, a cura di P. Cammarosano, Udine, 
Casamassima, 1999, 299-318: 302.
52  G. Caiazza, Le residenze dei patriarchi di Aquileia (secoli XIII-XIV), tesi di dottorato, Università 
degli Studi di Udine, a.a. 2014-15. In particolare, sulla “nuova” capitale – Udine – v. 157-174.
53  D. Degrassi, Udine nell’economia del Patriarcato, in Cultura in Friuli III, a cura di M. Venier, G. 
Zanello, nella sezione Città della spada, città della strada. Udine fra Medioevo e età contemporanea, a 
cura di M.A. D’Aronco, Udine, Società Filologica Friulana, 2017, 639-649: 647.
54  Il privilegio del 1223 è edito da P.S. Leicht, Il privilegio di borghesia di Udine, «Memorie storiche 
forogiuliesi», 30 (1934), 59-64. Il 12.III.1248 Bertoldo di Andechs aveva quindi esentato da ogni 
imposta gli abitanti della terra presenti e futuri e decretato che la violazione di tale concessione avrebbe 
comportato un’ammenda di mille marche d’oro da pagare in parti uguali alla camera imperiale e al 
comune di Udine. Cividale aveva ottenuto il privilegio di mercato almeno un secolo prima: a concederlo 
era stato il patriarca Pellegrino I durante il suo mandato, quindi tra 1131 e 1161. La versione cono-
sciuta è la riconferma del diritto, data nel 1176 dal suo successore, Ulrico di Treffen, e recentemente 
riedita e contestualizzata da B. Figliuolo, Sulla concessione del diritto di mercato alla città di Cividale, 
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del comune cittadino – di una domus comunis si parla invece per la prima volta nel 
1261 55 –, mentre il consiglio fa capolino da un altro privilegio patriarcale, emana-
to nel 1291. Fu infatti Raimondo della Torre a cedere al consilio et communi terre 
Utinensis la facoltà di amministare i proventi dei dazi, che nei secoli bassomedievali 
rappresenteranno il maggior cespite di entrata delle casse comunali 56. Nel 1292 lo 
stesso presule lombardo abrogò alcuni statuti da lui precedentemente concessi agli 
abitanti, stabilendo di sottoporre gli Udinesi «ad laudum et sententiam curie dicti 
domini patriarche» 57.
Queste attestazioni documentarie segnano tutte passaggi estremamente im-
portanti per la vita della comunità e ne sottolineano la dipendenza dai presuli. 
Pur manifestando un buon margine di libertà e autonomia – la cittadinanza tro-
vava voce attraverso il vicegastaldo, oltre che nell’arengo e nel consiglio – Udine 
era infatti una gastaldia patriarcale. Al vertice della sua amministrazione figurava 
un funzionario nominato dal presule, il gastaldo appunto 58, che presiedeva il 
consiglio e il cui operato sollevava spesso disappunto: molte delle petizioni che si 
leggono negli annales sono atti di accusa nei suoi confronti, destinati nella mag-
gior parte dei casi a cadere nel vuoto. 
È proprio intorno alla metà del XIV secolo, come emerge con grande chiarezza 
dalla lettura della fonte qui edita, che il termine gastaldo cominciò a essere alternato 
a quello di capitano, senza però che sia possibile individuare significative differenze 
tra le competenze del primo e del secondo 59. Vi è un nodo che rimane insoluto: la 
in Città della strada, città della spada. Cividale e Palmanova, a cura di M.A. D’Aronco, Udine, Società 
filologica friulana, 2013, 75-81.
55  Joppi-Wolf, Udine prima del 1425, X.
56  Il documento, che fu rogato nel nuovo palazzo patriarcale di Udine il 2.X.1291, è conservato tra le 
carte del notaio Francesco Nasutti ed è edito in Statuti e ordinamenti, appendice documentaria, n. V, 
142-143. Analizzando i registri di cameraria del comune si evidenzia immediatamente come le entrate 
derivassero appunto dai dazi, da qualche prestito (a usura e non) e sporadicamente da multe.
57  Statuti e ordinamenti, appendice documentaria, n. VI, 143-144.
58  Vi sono passaggi procedurali che richiedono di essere ripresi e studiati, relativi per esempio alle modalità 
di assunzione dell’incarico o di presentazione dell’ufficiale alla comunità. Sappiamo che il “ruolo” poteva 
anche essere acquistato, come fece nel 1291-92 Engelberto della Torre, versando nelle casse patriarcali 50 
marche di denari, assicurandosi il controllo della città, con l’esclusione del giudizio per omicidio: Statuti 
e ordinamenti, appendice documentaria, n. IV, 141. Quanto all’insediamento, la fonte edita mostra come 
durante la seduta del consiglio comunale di Udine del 25.IV.1349, il nuovo capitano si fosse presentato 
recando con sé una lettera del patriarca Bertrando risalente a due giorni prima. In essa a Giovanni Carbonelli 
era ufficialmente riconosciuto «garictum capitaneatus nostri de Utino, cum iurisdictionibus et iuribus ad 
ipsum garictum spectantibus» (BCU, ACA, Annales, 1, f. 154rv). 
59  Il vicecapitano era eletto dal consiglio e approvato dal capitano stesso: cfr l’assunzione nel ruolo di 
Tommasino notaio q. Nicolò fabbro risalente al 22.V.1349 (BCU, ACA, Annales, 1, f. 163r). Altri vice 
nominati nella fonte sono: Giovanni dt. Zunuttis (vicecapitano, f. 14r); Crescimbene (vicecapitano, f. 
374v); Filippo (vicegastaldo, f. 316r) ed Ettore (vicegastaldo, ff. 244r e 370v). Un elenco dei nominativi 
di coloro che ricoprirono l’incarico è ricostruito in Joppi-Wolf, Udine prima del 1425, XLIX-LI. 
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fonte cita alcuni capitani, come Nicolò della Frattina (f. 10r), Giovanni Monticoli 
(372v), Giovanni Carbonelli (180r), mentre per Francescutto Savorgnan si usa 
indifferentemente sia il titolo di gastaldo sia quello di capitano 60. Poiché stiamo 
parlando del 1350, e delle settimane immediatamente successive all’uccisione del 
presule Bertrando, è possibile che tale sovrapposizione di termini (e ruoli?) sia un 
portato dello stato di guerra, ma su questo punto bisognerà indagare ancora, tanto 
più che il 23 agosto di quell’anno (f. 326r) sono citati contemporaneamente un 
capitano (non identificato) e un gastaldo (Francescutto Savorgnan). 
Nel primo volume degli annales l’arengo è nominato pochissime volte 61, d’al-
tro canto stiamo parlando di un’assemblea plenaria – che si riuniva nella chiesa 
di Santa Maria Maggiore (f. 303r) e alla quale partecipavano «quasi omnes cives 
et vicini terre Utini» (f. 294v) – che veniva convocata in via normale una o due 
volte l’anno; qualcuna in più a fronte di situazioni di particolare gravità o rilievo 
politico 62. Nel luglio del 1350, per esempio, ancora una volta nel momento di crisi 
seguito all’assassinio del patriarca Bertrando, fu adunato un rengo che all’unanimità 
nominò come protettore della comunità, fino all’elezione di un nuovo presule, il 
duca Alberto d’Austria 63. I verbali dell’arengo, se così li vogliamo chiamare, non 
ebbero una serie specifica, ma furono vergati nello stesso quaderno delle delibera-
zioni consiliari. Pur con i limiti cui abbiamo accennato, essi lasciano intravedere le 
competenze dell’arengo, ovvero la nomina del consiglio e dei suoi principali uffi-
ciali: i due procuratori e il camerario. La figura del camerario è ovviamente legata 
alla gestione delle casse comunali. I primi erano invece i massimi rappresentanti del 
consiglio; essi avevano una serie di incarichi di sorveglianza in materia giudiziaria e 
fiscale che sono stati sommariamente delineati negli studi di Vincenzo Joppi 64, ma 
che meritano di essere approfonditi e definiti con maggior precisione. 
Quasi vent’anni fa Michele Zacchigna puntava il dito contro «il carattere com-
pilatorio e ripetitivo della gran parte dei contributi» su Udine 65. Il problema a oggi 
non può ancora dirsi superato e questo capitolo introduttivo ha in più punti messo 
in evidenza la necessità di uno studio nuovo e aggiornato sulle istituzioni cittadine. 
L’edizione del primo volume degli annales è un invito alla comunità scientifica a 
prendere l’iniziativa.
60  L’8.VI.1350 Francescutto fu eletto dalla comunità di Udine con il titolo di “capitano” (BCU, ACA, 
Annales, 1, f. 251v). Una settimana più tardi (14.VI, f. 261v) lo stesso è definito gastaldo.
61  BCU, ACA, Annales, 1, ff. 163v, 264v, 294v, 303r, 373v.
62  Sull’arengo cfr Joppi-Wolf, Udine prima del 1425, XXVII-XXVIII e LV-LXIV. Le due date ca-
noniche di convocazione dell’arengo erano il 24 aprile (S. Giorgio) e il 29 settembre (S. Michele); in 
questa seconda sessione solitamente si eleggevano i consiglieri e i principali ufficiali del comune. 
63  BCU, ACA, Annales, 1, f. 294v.
64  Joppi-Wolf, Udine prima del 1425, XXX-XXXI. Le funzioni del camerario sono delineate anche 
in Statuti di Udine, 91: libro V, rubrica 1 (De camerariis et eorum offitio).
65  Zacchigna, Lavoro sottoposto, 9. 
